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Sopra TEuangelio, Homo quidam, & e- joj
A che marauigliofamente fenza auedertene(perche non sa l’huomo, 

fc è in grana ò nò) rifa crefcere innanzi il cofpclto di Dio,cofi di 
giorno,come di notte.cofi nella prò (perirà,come nell’aducrfità. La 
nona della Dona fauia, che incorpora il fermerò con la farina,ap
partiene alla ragion delìagratiaconfumata,ecófumante, cheincor 
potale tre parti dell’anima noftra,l’intelletto,la memoria, la volon
tà, col fermento, col feruoredella carità di Chrifto. E guai a noi fe 
fuffimo ben più puri d’ogni bianca farina, qualunque volta che 
non damo incorporati con Chrifto : che non participiamo del vi
gor fuo. Sicut palmes non poteri facere- fruftum afemetipfò f/ic nec uos nifi in 

Chrifto èia vite,noi fiamo i palmiti. Guai a chi fi fepa- 
B rara da Chrifto.è palmite inutile. Suctide illum >xt qnidenim tetram occu

pat ? Ma non bafta hauer fededi Chrifto, non batta hauerfperanza 
con Chrifto: bifogna hauer carità con Chrifto,e per Chrifto.Quc 
fio è il fermento di Chrifto,qucfto è Chrifto ifte(To,che è tutto fer- 
uorc,che tutto ferue d’amore,d’amore verfo di noi.O che parabo
le, ò che parabole. Ma che diremo dcll operc noftre ? Siamo nella 
vigna,nella vigna non bifogna ftar otiofi.Scntite,che il padron gri- 
da.^dd hic ftatistota dieoàofil E certo, de gli altri alberi fecchi, c mor- 
ti,voi uedete quante belle opere fi fan no, Naui.Galere, Traui,Stu
di),Lauti,Citare.Ma delle uiti,che ne uolete fare, quando non fan- 

_ no frutto < fenon gettarle in fuoco, e farne fiamma, che dura ben 
anco pocoiPeròhà voluto Chrifto parlar sì fpeifo della fuaChiefa,' 
l’otto parabola della vigna, per imprimerui quefto nella memoria 
voftra eternamente, che bifogna operare opere buone, altrimenti: 
Colligent in fafciculos, & inignem mittent, &ardebit. Giudicate hora uoi, 
feardcranno nell’inferno quei palmiti, chenon fan frutto, oue ar
deranno quei, che fanno cattitii frutti Ma veniamo alla parabola 
del teforo aìcofto nel capo,che fi tien sì caro, e fi cuftodifce sì cau- 
tamentc.Quefta vi moftra,quanto doueteefler diligenti per confer 
iiare3c non perdere la gratia di Dio quando l’hauete.Quefto è il tc- 
foro,Chriftiani.Quando rhauetetrouato,tenctelo caro,non ne fa- 
tepompamon ue negloriate : godete i uoftri contenti da uoi foli: 
che è facil cofa, che uifia rubbato dalla gloria, e laude del mondo, 
c dalle’infidic del Diauolo. Vigilate,vigilate. Tocca a tutti quefta 
parabola. L’vndecima parabola poi è della perla, e del mercatante. 
Voi fete i mercatanti,Signori,anzi noi tutti fiamo mercalanti,alli 
quali dice Chrifto: Negotiamini dum -venio . Deh vefgognamoci hor- 
mai,difar mercatie di danari,di oro,di argento, di grani,di orzo, 
di uino,di carne.Quefte fono mercatiefordide, indegnede’corti- 
giani,indegne d’animi Romani. Alle perle,alle perle negotiate, per 
comperare la grafia di Chrifto./»«e»t<i unajoretiofa margarita abijt,& ue~ 
didit omnia,qua babebat, & emit eam. Non fate piu Rima di tutio quel- Matth.ij. 
lo, che 1 mondo apprezza,per còperar quefta perla di tutte le perle.
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